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Mercato unico 
degliStati 
centroasiatici 
• • MOSCA. Le cinque repub
bliche centro-asiatiche ex so
vietiche hanno deciso nel loro 
«vertice» di Tashkent (Uzbeki
stan) di avviare la creazione di 
un loro mercato. comune, 
aperto alla collaborazione con 
la Russia, ma'sui progetti di svi
luppo del «cuore» del più gran
de continente della terra pesa 
la guerra civile che divampa in 
Tagikistan. ••-

Accolti dal presidente uzbe-
ko Islam Karimov sono conve
nuti a Tashkent i presidenti di 
Kazakistan (Nursultan Nazar-
baiev), Kirghizistan - (Askar 
Akaiev). Turkmenistan (Sa-
parmurad Niyazov), ed il pre
sidente del parlamento tagiko 
Emomali Rakhmonov. Tema 
del «vertice» dei capi dei cin
que paesi • tutti membri della 
Comunità di stati indipendenti 
creata il 21 dicembre 1991 sul
le ceneri della dissolta Urss -
era appunto quello di dare un 
decisivo.colpo d'ala alla coo
perazione tra di loro. Vasta 
complessivamente quattro mi
lioni di chilometri quadrati, 
abitata da cinquanta milioni di 
persone, l'Asia centrale ex so
vietica è massicciamente mu
sulmana nella sua popolazio
ne autoctona, mentre di cultu
ra cristiano-ortodossa è la mi
noranza russa ed ucraina. 

' Oltre a problemi e difficolta 
propri, i paesi dell'Asia centra
le ex sovietica hanno una serie 
di problemi comuni che 11 
spingono ad intensificare la 
collaborazione tra loro. I.a dis
soluzione deU'Urss ha anche 
messo a nudo, infatti, le caren
ze strutturali di questi paesi, 
soprattutto nel campo econo
mico. Se, infatti, il Kazakhstan 
ha buone speranze di ripresa 
sfruttando le sue ricchezze pe
trolifere ed i campi di grano, e 
l'Uzbekistan le sue distese di 
cotone e la fiorente agricoltu
ra, più complesso è il passag
gio alla economia di mercato 
delle altre tre repubbliche cen
tro-asiatiche, ricche anch'esse 
di minerali, ma al momento in
capaci di sfruttarli opportuna
mente. Unendo invece le for
ze, e favoriti da antichi legami 
di cultura e di sangue, i paesi 
centro-asiatici contano di su
perare positivamente il «giro di 
boa» imposto loro dal precipi
tare degli avvenimenti dopo il 
putsch di Mosca dell'agosto 
1991. È in questo contesto che, 
nel «vertice» di Tashkent - co
me riferiscono stasera le agen
zia Itar-Tass ed Interfax - è nata 
l'idea di un mercato comune 
centro-asiatico. Il «mercato co
mune centro-asiatico» si pre
senta come un nodo di raccor
do tra Russia e Cina, e tra Rus
sia ed Iran. Dandosi appunta
mento in aprile per un nuovo 
•vertice» ad Ashgabat (Turk
menistan), a Tashkent non si 
sono sottovalutati gli ostacoli 
che si frapporranno ad un ef
fettivo funzionamento del mer
cato comune che si intende 
creare. Tra l'altro, pesa su tutta 
l'Asia centrale la guerra civile 
che imperversa in Tagikistan, 
ove da aprile migliala di perso
ne (la stampa di Mosca parla 
di settantamila) sono morte. 
Oltre a secolari rivalità tribali, 
ad innescare la contesa contro 
i neocomunisti sono stati i par
titi islamici appoggiati dai loro 
«fratelli» del confinante Afgha
nistan, •••r?, * • ' . / • „ , 
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Germania 
Spd contraria 
al radar 
anti profugo 
• BERLINO. La vicepresi
dente della Spd Herta Dàubler-
Gmelin ha criticato duramente 
l'ipotesi di erigere una sorta di 
•muro elettronico» ai confini 
con la Polonia e la Repubblica 
ceca. La proposta di installare 

- sulla frontiera apparecchi a 
. raggi infrarossi e radar per in

tercettare quanti cercano di 
entrare clandestinamente in 

' Germania era stata avanzata, 
' giorni fa, dal ministro federale 
degli Interni Rudolf Seiters 
(Cdu) ed aveva sollevato già 
qualche polemica. Secondo la 
Dàubler-Gmelin, i piani di Sei
ters sono «dannosi», in quanto 
tendono a far credere che si 

. possa risolvere il problema di 
quanti chiedono asilo soltanto 
•dando la caccia» agli immi
granti clandestini. •> -
• Seiters ha reagito aspramen

te alle critiche, sostenendo che 
esse sono •fuorviami, insop-

' portabili e offensive». Secondo 
il ministro degli Interni, la Dau-
bler-Gmclin sta solo cercando 
di «alzare nuovi ostacoli contro 
gli sforzi per attuare il compro
messo sul diritto di asilo». -„ 

Ovunque in Cina viene distrutto 
l'antico tessuto urbano 
L'imperativo della modernità 
impone il modello di Hong Kong 

nel Mondo 
Al posto dei palazzi dei mandarini 
e delle casupole dei poveri 
i grattacieli e le sopraelevate 
rendono la vita più ricca e anonima 

Il cantiere di DengXiaoping 
Oggi la Cina è un enorme cantiere: grandi lavori 
pubblici, ristrutturazione dei centri storici. Ma quasi 
sempre si tratta di pura e semplice distruzione del
l'eredità del passato non adattàbile ai tempi e alle 
esigenze della modernizzazione economica. Dal 
modello architettonico sovietico si è passati allo sti
le di Hong Kong e Singapore: alberghi di trenta-qua
ranta piani, centri direzionali, sopraelevate. 

LINATAMBURRINO 

• i PECHINO. Ci sono città 
che nacquero per l'aristocra
zia, i suoi soldati, i suoi servi. 
Erano perfette per il funziona
mento di quella che Claudio 
Napoleoni ha chiamato «l'eco
nomia signorile». Oggi sono in
capaci di fare fronte alla mo
dernizzazione e alla tumultuo
sa crescita economica: sono 
costrette a cambiare radical
mente. E la sorte di Pechino. 
Ma non solo: anche altri centri 
urbani della Cina si stanno al
lontanando molto rapidamen
te dal loro passato per seguire 
in tutto e per tutto i modelli ar
chitettonici vincenti in Asia, 
quelli di Hong Kong e di Singa
pore. Era inevitabile, ma 6 un 
peccato. Oramai non esiste 
più da nessuna parte la classi
ca scansione urbanistica cine
se tutta in orizzontale spezzata 
solo da alte mura, torri o palaz
zi di prestigio. Ora domina il 
frattacielo. Tutta grattacieli è 

henzhen, la città nata alle 
porte di Hong Kong come sim
bolo dell'«apertura economi
ca» voluta da Oeng Xiaoping. 
Sono i venti grattacieli che sor
geranno sulla punta estrema di 
Pudong proprio di fronte al 
Bund una delle cose che più 
inorgoglisce Shanghai in que
sto momento. Il culto del «cen
tro storico» si sta rivelando un 
altro di quei fronti sui quali 
Onente e Occidente hanno 
sensibilità e punti di vista del 
tutto differenti. L'intera Cina è 
oggi un solo enorme cantiere: 
si costruisce ovunque, finan
che nel più piccolo lontano 
abbandonato_ villaggetto di 
campagna. Ovunque si abbat
tono vecchie case in legno, 
vecchi quartieri, antiche mura 
e vengono innalzati enormi 
palazzi in cemento, emblema 
della modernità. Anche questo 
era inevitabile: la pressione de
mografica è forte, la gente vuo
le vivere meglio, il «vecchio» è 
troppo malridotto per essere 
salvato, il suo recupero sareb
be troppo costoso, la Cina che 
si è «aperta» all'esterno vuole 
un'architettura che la renda 
uguale non diversa dagli altri 
paesi asiatici. E per di più le 
scelte urbanistiche fatte in 
questi anni e le vicende politi
che che hanno sconvolto la vi
ta cinese hanno reso estrema
mente difficile diciamo impos
sibile un rapporto più equili
brato tra «vecchio» e «nuovo». 
Furono i comunisti vincitori a 
riportare nel 1949 la capitale a 
Pechino, la fredda e ventosa 
città del nord. Erano uomini 
del sud, per dieci anni avevano 
abitato nelle grotte di Yanan, 
per loro l'antica sede imperia
le era il simbolo del potere ahe 
per millenni aveva oppresso la 
Cina. In realtà non l'amavano. 

Prima il mongolo Kublay Khan 
nel 1264 poi l'imperatore Yung 
Lo della dinastia Ming nel 1421 
avevano concepito e costruito 
la capitale dell'impero come 
una scacchiera con strade pa
rallele legate tra loro da una 
rete di hutungs, i classici vico-
letti pechinesi. La circondava
no mura di pietra grigia mas
sicce e magnifiche ( cosi ven
gono definite nei libri sulla 
«vecchia Pechino») che chiu
devano la parte tartara sepa
randola da quella cinese. Al
l'interno delle mura, dominava 
il Palazzo impenalc attorniato 
dalle lussuose abitazioni dei 
principi e con davanti un grovi
glio di piccole strade, sedi de
gli uffici governativi, case dei 
funzionari. Sordo al grido di 
dolore di alcuni architetti illu
stri che proposero di mantene
re intatta la città vecchia e co
struire quella nuova a ovest, il 
governo che nasceva dalla ri
voluzione socialista decise una 
prima massiccia opera di sven
tramento. Le antiche mura e 
alcune delle porte vennero ab
battute per fare luogo a una 
grande arteria di scorrimento, 
quella che oggi viene chiama
ta la «numero due». Lo spazio 
davanti al Palazzo imperiale fu 
ripulito. Nasceva Tian an men, 
la piazza pare più grande del 

' mondo, sulla quale sono stati 
costruiti in puro stile sovietico 
la sede dell'Assemblea popo
lare, i Musei della rivoluzione e 
della storia cinese e alla fine 

. degli anni settanta il mausoleo 
di Mao. Molte case principe
sche furono adibite a uffici o a 
abitazioni popolari e vi si co
struirono dentro altre stanze o 
stanzette. In altre furono instal
late delle officine o delle fab-

' briche. Altre furono fatte anda
re in rovina. Alcuni hutungs fu
rono abbattuti per costruire le 
prime abitazioni in stile mo
derno occidentale di cinque 
sei piani. Geremie Barmè nella 
sua introduzione a un testo sa
cro: «Alla ricerca della vecchia 
Pechino» ha fatto l'elenco delle 
scomparse più dolorose. E ci
ta, tra i tanti, il vecchio Palazzo 
degli esami costruito da Yung 
Lo con mura, porte e torri, la
sciato andare in rovina. Sul 
suo suolo è stata costruita l'Ac
cademia delle scienze sociali. 

Durante gli anni sessanta e 
settanta Pechino, Shanghai, 
Shenyang, Cantori, insomma 
tutte le grandi città hanno se-

• guito lo stile architettonico so
vietico: enormi e massicci pa
lazzi destinati innanzitutto ai 

' servizi pubblici (la posta, l'e
sposizione pemanentc, la sta
zione ferroviaria) che non ave
vano nulla in comune con la 
discrezione, la leggerezza, la 
bellezza della tradizionale ur-

Grattacleli 
a Pechino 

Cina 
A lezione 
di sesso 
via radio 

Un'altra piccola rivoluzione 
per la Cina di Deng (come te-

, stimonia la stessa foto sulla 
copertina del giornale del mi
nistero della Cultura che pub
blichiamo): lezioni di sesso 

- • ' trasmesse a mezzanotte in 
^ ^ ^ ^ ^ " " " ' ^ ^ ^ ^ ^ ™ " punto sulla radio di Shangai. 
Iniziata alla fine di ottobre la trasmissione affronta quelli che fino 
ad ora erano veri e propri tabù per milioni di coppie, anziani ed 
adolescenti. Strepitoso, naturalmente, il successo della trasmis
sione. » » , 

banistica cinese. 
Dalla seconda metà degli ' 

anni ottanta le cose sono cam
biate. La svolta denghista ha ' 

- avuto i suoi effetti anche in 
questo campo: il modello non . 
è stato più l'architetUirura dei 
regimi comunisti. A Pechino 
lungo la Chang'an, l'arteria 
principale che taglia in due la 

città da est a ovest e costeggia 
il nord di piazza Tian an men, 
sono sorti grandi alberghi e 
centri direzionali in Joint-ven
ture e perciò il modello non 

• potevano non essere i gratta
cieli di Hong Kong, trenta o 
quaranta piani, molto vetro, 

l colori chiari, spesso forma sfe-
". rica, supermercati e grandi 

magazzini nel sottosuolo. So
no state costruite strade so
praelevate con svincoli a più 
piani e più corsie. A nord sono 
state aggiunte la «numero tre» e 
la «numero quattro» che porta " 
al villaggio Olimpico, un cnor- ; 
me complesso di abitazioni e -
di alberghi tutto in colore bian- . 
co. A Shanghai stanno lavo
rando al secondo ponte sul fiu
me Huangpu che sarà - s i dice |_ 
- più grande di quello di San 
Francisco e più bello di quello V 
appena completato, un lavoro • 
di ardita ingegneria. :-- • » 

Ma la crescita demografica e ,.' 
il boom economico continua- '* 
no a premere. Le città che «si • 
aprono» hanno 'bisogno di 
nuovo spazio per uffici, nego- ... 
zi, abitazioni più comode. De- , 
vono essere «belle» per attirare "; 
gli investimenti stranieri. Nei 
vecchi. sobborghi contadini 
della parte sud Pechino ha co
struito quartieri satelliti auto- -
sufficienti con palazzi anche di 
venti venticinque piani, proba- * 
burnente non molto comodi ' 
nella vita quotidiana. Vi sono 
stati trasferiti migliaia di abi- ; 
tanti del -centro storico». Qui si 
fanno di nuovo sventramenti 
per allargare vecchie strade, si '' 
abbattono vecchi palazzi per ; 
fame di più nuovi e luccicanti. . 
Shanghai butta giù tratti decre- ' 
piti della famosa Via Nanchino ' 
e solo la resistenza di alcuni ," 
urbanisti cittadini ha evitato 
che il Bund venisse deturpato 
per sempre dalla costruzione 
di una sopraelevata. Piena di • 
strade sopraelevate è Canton ' 
afflitta da un traffico intensissi
mo e confuso. A Pechino fan
no gola le occasioni legate allo ' 
sfruttamento della «città tarta
ra». Nella parte nord est del •• 
centro storico, che risale a Ku- -
blay Khan, stanno abbattendo 
una intera zona di hutungs. •.-
Nei cortili di quei vecchi palaz
zi signorili sono state costruite 
nel corso dell'ultimo venten
nio casupole su casupole: con
dizioni di vita spaventose e in- -
sostenibili nel centro di una 
città che vuole essere moder- ' 
na. Quelle casupole potevano _ 
essere abbattute e gli antichi 
palazzi potevano essere ristrut- ' 
turati, dotati di servizi e immes
si sul mercato. Ma l'operazlo- -

ne sarebbe stata costosissima 
e una volta fatta a chi sarebbe
ro andati quei padiglioni cosi 
cari perchè cosi autenticamen
te cinesi? È stato allora scelto 
di abbattere tutto - casupole e 
case di pregio - per innalzare 
palazzoni in stile moderno, 
con negozi e ristoranti a piano 
terra. Renderanno più comoda 
la vita agli abitanti ma rende
ranno più anonima Pechino. È 
questa la strada che si sta se
guendo ovunque. Comunque 
anche il futuro volto della Cina 
si appresta a divenire oggetto 
della «politica di apertura»: gli 
inglesi si sono offerti di fare da 
consulenti della pianificazione 
urbanistica nell'intero territo
rio cinese. - " -„. v •• 

Crescita economica e «aper
tura» stanno incidendo profon
damente sull'immagine che le 
città cinesi offrono di se stesse. 
C'è oggi in Cina una vera e 
propria esplosione delle attivi
tà private. Nelle grandi città 
queste attività non sono altro 
che commercio ambulante di 
cibi oppure di vestiti. A Pechi
no ci sono intere zone del cen
tro abbattute e riconvertite in 
enormi mercati all'aperto con 
centinaia di box in legno per 
vendere capi di abbigliamen
to. Mercati del genere si ritro
vano in ogni quartiere e fila di 
box sono state sistemate an
che davanti ai grandi alberghi 
o ai ristoranti di lusso. Il più 
grande è cresciuto nella zona 
delle ambasciate: centinaia di 
box, migliaia di persone e mol
tissime dai paesi ex socialisti, 
cambio nero, litigi, qualche 
furto, spettacoli con animali 
ammaestrati. Beida, la famo
sissima università, ha deciso di 
abbattere la parte sud delle 
sue mura per costruirvi dei pa
diglioni vecchio stile e darli in 
affitto ai commercianti: è un 
modo per fare soldi nell'era 
dell'economia socialista > di 
mercato. Il fenomeno non è li
mitato a Pechino. Accade a 
Shenyang dove c'è il più gran
de mercato all'aperto del nord, 
accade a Xian la celebre meta 
turistica, a Chengdu la capitale 
del popolosissimo Sichuan. 
Un pò meno avviene al Sud, a 
Canton e a Shanghai. ».*<••„ ', 

Dopo le dimissioni del ministro dell' 
È l'occasione per ridare slancio alla 

Economia, Mòllemann, il cancelliere tedesco rimaneggerà l'esecutivo < 
sua coalizione in vista delle elezioni del '94 

Lo scandalo accelera il rimpasto dì Kohl 
11 nuovo anno ha portato a Kohl una nuova crisi di 
governo. Con le dimissioni di Jurgen Mòllemann, il 
cancelliere tedesco ha perso in un suol colpo il suo -
vice e il ministro forse più importante. Un altro scos
sone politico che non fa che affrettare i tempi di 
quel che sarebbe comunque dovuto avvenire: il 
«rimpastone», necessario alla coalizione di Bonn per 
recuperare slancio in vista delle elezioni del '94. „- .; 

' »• - DAL NOSTRO CORRISPONDENTE - ' • 
PAOLO SOLDINI 

• I BERLINO. La vacanza è fi
nita. Il cancelliere toma doma
ni a Bonn per affrontare l'cn- • 
nesima crisi del suo gabinetto. ' 
Che non è cosa da poco: Kohl, 
in un colpo solo, ha perso il 
suo vice e il ministro forse più 
importante, insieme con quel
lo delle Finanze, in questi tem
pi duri di recessione alle porte. ' 
Eppure, a giudicare dalla ero- : 

naca politica di ieri, pare quasi 
che le dimissioni di Jurgen ' 
Mòllemann non abbiano prò- ' 
dotto il terremoto che ci si pò- -
leva aspettare. Nessun tono 
drammatico, né atmosfera da 
ultima spiaggia, li governo fe

derale ha subito un altro scos
sone, ma la partenza del titola- ' 
re dell'Economia nonché vice- " 
cancelliere, in fondo, non fa, 
che affrettare i tempi di quel ' 
che comunque sarebbe dovu- ' 
to avvenire: il «rimpastone» di . 
cui Kohl va parlando da mesi e •' 
mesi e che dovrebbe (in teo
ria) far recuperare alla coali
zione di Bonn ormai in vista ' 
dell'appuntamento delle eie- -
zioni di fine 94 lo slancio di cui 
dio sa quanto ha bisogno. 

È più che probabile che ora 
il cancelliere, dopo aver tanto 
parlato, si decida ad agire. 

Non fosse per il fatto che se 
non lo fa lui, il rimpasto rischia 
di farsi da solo. Quella di per
dersi ministri per strada, infatti, 
è stata sempre una maledizio
ne per Kohl (nei suoi dieci an
ni e tre mesi di permanenza al
la guida del governo federale 
ne ha visti andaresne, per una 
ragione o per l'altra, ben 15), 
ma negli ultimi tempi il ritmo 6 
diventato impressionante: il 3 1 ; 

marzo del 92 si è dimesso il mi
nistro ' della • Difesa Gerhard 
Stoltenberg (Cdu), tradito da 
una storia di forniture d'armi il
legali; il 25 aprile è stata la vol
ta della titolare della Sanità 
Cerda Hasselfeldt (Csu), tradi
ta dalla sua propria incapacità: 
il 18 maggio è toccato a Hans-
Dietrich Genscher (Fdp), il 
quale ha ceduto, con il mini
stero degli Esteri, anche la cari
ca di vicecancelliere (incauta
mente affidata proprio a Mòl
lemann). Infine, solo tre setti
mane fa, ad andarsene sbat
tendo la porta è stato il mini
stro delle Poste Christian 

Schwarz-Schilling (Cdu). In
somma, una moria. 

Sarà anche perché l'opinio
ne pubblica comincia a farci 
l'abitudine che le dimissioni di 
Mòllemann non hanno agitato 
gli animi più di tanto. Oltretut
to, come i sondaggi d'opinio-

' ne testimoniano oltre ogni ra-
, gionevole dubbio, l'uomo non 

era per niente amato né fra la 
gente né fra i suoi colleghi e da 
mesi e mesi figurava regolar
mente all'ultimo posto dell»; 
classifiche sui politici «cui au
gurate di svolgere un ruolo più 
importante nella politica tede-

' sca». Tantoché la sua uscita di 
scena elimina, almeno per i 
posteri, una domanda cui nes-

' suno finora aveva trovato ri- • 
sposta: come mai un uomo. 
politico tanto «antipatico» e v 
riuscito a fare una carriera cosi 
sorprendente, ministro federa
le (e che ministro), vicecan- _ 
celliere e - accreditatissimo ; 

concorrente • alla • presidenza 
del partito liberale? • • 

Misteri della vita pubblica, e 
non solo di quella tedesca. 

Che l'uomo fosse abile, oltre 
che molto, molto ambizioso, 
infatti non lo mette in dubbio 
nessuno; cosi come tutti sape
vano che le sue fortune dipen
devano in buona misura dal
l'appoggio (ritirato solo negli 
ultimi giorni, e a quanto pare a 
malincuore) di Genscher, il '„ 
quale lo ha considerato a lun
go come una specie di delfino. 
E però, pochi altri esponenti -
della scena di Bonn sono stati • 
«chiacchierati», criticati per le 
dubbie frequentazioni e per 
una evidente tendenza a me
scolare affari privati e cijre.del 
governo quanto questo libera- -
le rampante e spregiudicato. , 
Lo scandalo che gli è costato 
la carriera non è stato certo il • 
primo. In confronto al peso di 
certi «si dice» che corrono per, 
Bonn si tratta di bazzecole. 
Forse, anzi, a rovinarlo è stata 
proprio la pochezza dell'«alfa-
re». In passato gli era stato per
donato ben altro: legami ac
certati con l'impero finanziario 
dei Flick (al centro qualche 

anno fa d'una vicenda che ri
schiò di travolgere anche 
Kohl), operazioni di lobby a 
favore dell'industria degli ar
mamenti, uso disinvolto della 
sua canea di sottosegretario 
agli Esteri per favorire certi af-
fan con i paesi arabi, e varie al
tre cosette. Ma aver scritto del
le lettere per raccomandare 
•'«invenzione» di un cugino ac-

. quisito, no. Questo proprio no, 
non glielo perdona nessuno. Il 

.ministro dell'Economia della 
terza potenza economica del 
mondo non manda in giro la 
sua firma per raccomandare 
l'adozione d'una chiave per 

carrelli da supermercato, che 
dovrebbe sostituire (oltretutto 
non si capisce con quali van
taggi) la classica monetina. E 
soprattutto non mente quando 
lo scoprono, sostenendo che è 
stata tutta colpa del suo segre
tario. E men che mai se ne par
te poi in vacanza per i Caraibi, 
come ha fatto lui. Va bene l'ar
roganza del potere, ma qui si 
esagera. E chi esagera perde il 
posto. Almeno in Germania. < 

Martedì 
5 gennaio 1993 

«Non coopereremo più 
siamo indifesi dagli attacchi» 

Sihanouk rompe 
con le forze Onu 
in Cambogia 
tm PECHINO. Il principe No-
rodom Sihanouk ha annuncia
to icn a Pechino che non coo
pererà più con l'Autontà prov
visoria delle Nazioni unite in 
Cambogia (Untac) e con il go- ' 
verno di Phnom Penh del pri- ' 
mo ministro Hun Sen. • - • • 

Motivo della decisione, af
ferma Sihanouk, è «la gravità 
estrema e la continuazione 
ignominiosa dei cnmini perpe
trati contro il Funcipcc» (il par
tito guidato dal figlio di Siha
nouk, principe Ranaridh). 

In un documento diffuso al
la stampa, il presidente del 
Consiglio nazionale supremo 
cambogiano aggiunge tuttavia . 
che conunuerà a «intrattenere 
buone e affettuose relazioni : 

sul piano strettamente perso
nale» con Yasushi Akashi, prc-
sidenle dell'Untac, e con il go
verno di Phon Penh. - -

Del Consiglio nazionale su
premo fanno parte quattro 
gruppi, capeggiati rispettiva- " 
mente da Hun Sen. Son Sann, -
il figlio di Sihanouk e Khieu 
Samphan. Quest'ultimo é m 
realtà una sorta di prestanome , 
per conto del vero capo della 
sua fazione, i khmer rossi, che 
continua ad essere Poi Poi . - , 
• I khmer rossi sono in rotta ' 

con le altre compomenti del 
Consiglio, hanno rifiutato di di- ' 
sarmare le proprie milizie e in
tendono boicottare le elezioni 
della primavera prossima. Ulti
mamente hanno dimostrato la 
loro ostilità alla presenza delle 
forze Onu nelle zone da loro 

controllate prendendo vane 
volle prigionien caschi blu di 
van paesi (anche se in tutti i 
casi i soldati delle Nazioni uni
te sono stati liberati dopo po
chi giorni), r 

Sihanouk si trova a Pechino 
per sottoporsi a cure mediche. 
Nella capitale cinese il princi
pe ha trascorso gran parte de
gli .inni del suo esilio dopo l'in
vasione vietnamita della Cam
bogia e la cacciata di Poi PoL • 

Nel documento diffuso ieri 
Sihanouk denuncia anche gli 
attacchi subiti da uffici del 
Funcipec tra il 31 dicembre ed 
il 2 gennaio, in cui cinque per-

" sone sono morte. Secondo Ra-
nandh, le cui parole vengono 
citate nel testo. «l'Untac non fa 
nulla di seno per impedire o 
fermare queste aggressioni ter
roristiche», la cui matnee per 
altro non viene chiaramente 
indicata. Ranandh nmprovera ' 
però all'Onu ed all'opinione ' 
pubbica internazionale - di 
preoccuparsi esclusivamente 
delle violazioni del cessate il 
fuoco commesse dai khmer 
rossi, trascurando «gli attacchi ' 

-* deliberati contro sedi e mem- ' 
bn del Funcipec». 

«Come potranno tenersi ele
zioni democratiche degne di 
questo nome - afferma Siha
nouk - se la Cambogia ntoma 
come all'indomani del colpo 
di Stato del 18 marzo 1970 
(quello con cui il generale Lon '• 
Noi estromise Sihanouk dal t 
potere), un paese senza fede ' 
né legge»? - ; 

Scontri in Bangladesh 
Impedita marcia di protesta 
versò il confine indiano 
La polizia spara: tre morti 
M CACCA. Almeno tre perso
ne sono state uccise in Bangla
desh dalla polizia, che ha 
aperto il fuoco contro una folla 
di migliaia di integralisti mu
sulmani in marc.j verso il con
fine con l'India. Secondo testi
moni oculari ci sarebbero stati 
anche numerosi feriti, forse un. 
centinaio. - - - *-• 
•' Il corteo, folto di alcune de
cine di migliaia di persone, vo
leva passare la frontiera e din-
gersi verso Avodhva, la città in 
cui il 6 dicembre scorso fanati
ci indù raserò al suolo un'anti
ca moschea. - • • ' r 

Scopo della marcia era 
esprimere la protesta dei mu
sulmani per la distruzione del
l'edificio sacro. Ma giunti a se
dici chilometri dal confine con 
l'India, presso la città di Jesso-
re, i manifestanti si sono trovati 
di fronte ad un imponente 
schieramento di polizia. •* 

Una parte della folla ha ten
tato di forzare i posti di blocco. ' 
In un primo caso nel villaggio 
di Chi»ra, lo sfondamento è 

riuscito. Lo stesso é accaduto 
poco dopo a Ulashi. Ma al ter-

- zo sbarramento le cose sono 
andate diversamente. Questa 

. volta, nella località di Laugani 
• gli agt.'.M hanno estratto le ar-
' mi e sparato. Ne é scatunta 
- una violenta battaglia che si é 

protratta per alcune ore. Alcu
ni irriducibili hanno poi conti
nuato a muovere in direzione 
della frontiera indiana, mentre 

•i per quest'oggi a Jessore gli or
ganizzatori della marcia han
no proclamato una giornata di 
lutto per le vittime della spara-

.toria. ~^ — ' % 
La marcia era iniziata saba

to scorso da Dacca, la capitale 
" del Bangladesh. Conosciute le 

intenzioni degli organizzatori, 
il governo di New Dehli aveva " 
messo in guardia le autorità ; 
del vicino paese. Il ministero • 
degli Esteri indiano aveva inol
trato una nota di protesta a 
Dacca chiedendo che l'inizia-

- tiva degli integralisti islamici 
• venisse impedita, se necessa-
" rio, con la forza. «<-•. 

Usa, impiccagione di Stato 

«Ho ucciso, merito la morte» 
Westiey Allan Dodd 
oggi nelle mani del boia 
• i NEW YORK. Fino all'ulti
mo, il partito contro la pena di 
morte ha cercato di salvarlo. *, 
ma lui ha frustrato qualsiasi ; 
tentativo: «Voglio morire im
piccato, cosi come ho ucciso il 
piccolo Robert». A mezzanotte • 
ed un minuto (le nove di oggi 
in Italia), nel carcere di Walla 
Walla (Distrettodi Columbia). -
Westiey Allan Dodd, 31 anni, 
entrerà nella fredda griglia del
le statistiche sulle esecuzioni 
capitali con un titolo particola
re. Dal 1965, è il pnmo con
dannato a morte ad essere giu
stiziato negli Usa con il meto
do che nel West si usava per i " 
ladn di cavalli: la forca. Dodd 
ha violentato ed ucciso nel no
vembre 1989 tre bambini: i fra
telli William e Cole Neer, 10 ed 
11 anni, e Robert Iseli, 4, che 
prima di essere strangolato fu " 
sottoposto per due giorni ad 
ogni tipo di torture. Determina
tissimo a subire lo stesso tratta- • 
mento della sua ultima vittima, 
il pluriassassino ha minacciato 
di colpire ancora se mai do
vesse tornare in liberta: «E' l'u
nico modo per fermarmi- ha 

detto- altrimenti lo farò di nuo
vo, perché mi piace». Il suo av
vocato. Darre! Lee, h<i ammo- • 
nito gli attivati a non ostacola-_ 
re la volontà di Dodd, mentre il ' 
governatore Booth Gardner si ' 
è astenuto da ogni commento. 
Ma l'Amencan Civil Liberties 
Union ha tentato in tutti i modi 
di bloccare in extremis l'esecu
zione. Secondo i gruppi di tu
tela dei dintti umani, l'impic
cagione è una «punizione cru- • 
dele ed inusuale»: il 50 per 
cento dei detenuti giustiziati 
sulla forca in Gran Bretagna 
dal 1882 al 1945 - dicono -
«non è morto istantaneamen
te». L'alternativa prevista dallo 
Stato di Washington e l'iniezio
ne letale, con cui sono state ef
fettuate 83 delle 184 esecuzio
ni eseguite dal 1976, anno in . 
cui la pena capitale fu npristi-
nata negli Stati Uniti. «La que
stione centrale, comunque -
ha detto Leigh Dingcrson della 
Coalizione nazionale per l'a
bolizione della pena di morte-
non è che Dodd abbia chiesto 
di morire, ma se lo Stato di 
Washington abbia il diritto di 
ammazzarlo». 
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